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Il futuro dell'area negli interventi di Da Pozzo, Compagno, Benedetti e Fantoni

PUNTOECONOMIA

chiamando l'ultimo capitolo
del suo libro, ha parlato della
classe dirigente. «C'è stato un
gran processo di effervescen-
za dell'economia pre-crisi
che istituzioni e politica han-
no accompagnato, ma quel
tipo di sviluppo e prospettiva
oggi non funziona più - ha
detto -. Manca una visione
di futuro, che non deve più
essere delimitata territonal-
mente, poiché siamo ormai
una metropoli inconsapevo-
le, soprattutto qui a Nordest.
Una classe dirigente c'è, ma
non ha fatto ancora salto di
consapevolezza per dare di-
scontinuità, facendo sì che le
sue decisioni vadano al di là
delle singole dimensioni terri-
toriali». Rompendo il vecchio
schema del Nordest, dunque,
ne va costruito uno nuovo,
«approfittando della posizione
ideale di confine - ha concluso
-, posizione ideale perché le
nuove tendenze oggi si vanno
a cercare lontano dai centri.
E il Nordest è quel luogo, che
può essere nuovamente traino
se saprà diventare laboratorio,
sperimentatore di innovazione
e intemazionalizzazionelil•

«in Italia - ha detto Da Pozzo
- la disoccupazione giovanile
è 4 volte più alta di quella ge-
nerale. Situazione gravissima,
unica fra iPaesi europei».

Cui si a(lgiunge il pro-
blema, ha inSistito Fantoni,
«di maturare la consapevo-
lezza che il sistema o riesce
a creare condizioni di compe-
titività per crescere nei mer-
cati mondiali o altrimenti il
declino è ineluttabile. Stiamo
sopportando un delta dal 20-
40% nell'energia e del 35% nel
gas. La risposta che deve dare
la politica non è in termini
di fissazione dei prezzi, per-
ché non si può interferire nel
mercato, ma realizzando in-
frastrutture, dando possibilità
di importare gas da più fonti,
in quantità superiori, creando
linee elettriche per il grande
mercato europeo dovei costi
produzione sono del 30% infe-
riori a quelli del nostro Paese",
Una possibile risposta a que-
sta situazione sta nell'im-
parare a governare l'epocale
trasformazione che stiamo
vivendo, che si snoda al rit-
mo della parola «velocità», ha
spiegato Marini. Il quale, ri-

e metà nel Far East, e questo
ha fatto sì che il costo ora
medio del lavoratore in Italia
sia sceso da 68 mila a 35 mila
euro. Ciò ci ha permesso di
non compromettere la realtà
locale, che cresce di 200 unità
l'anno».
Thtto questo, nonostante un
contesto italiano che non dà
formazione tecnica, ma nem·
meno una risposta adeguata
in termini di laureati, che non
ne valorizza il merito, tanto
che la Danieli sta pensando di
passare dall'attuale 5% di in-
gegneri stranieri a un 35%: più
giovani, laureati più in fretta e
con maggior eredisposizione
ad affrontare 11 management
nel tempo della globalizza-
zione. Ma se l'Università non
riesce a rispondere adegua-
tamente al sistema imprese,
come precisato dalla Compa-
gno, è anche perché non vie-
ne valutata sul trasferimento
tecnologico e dunque concen-
tra la sua eccellenza nel sa-
pere e nel metodo, anche se
poi, ha rimarcato, «è anche
vero che da noi non c'è solo
Danieli, ci sono tante piccole
imprese che sempre meno as-
sumono laureati, pur se l'im-
pegno della nostra Università
è avere un grande rapporto
con il territorio e capire quali
sono i suoi fabbisogni-. Un
sistema italiano che penalizza
fortemente i giovani, dunque:

di Fantoni Giovanni Pantoni.
«Noi ci stiamo salvando per-
ché 8 anni fa abbiamo svilup-
pato il progetto Metamorfosi-
ha detto Benedetti -: abbiamo
costruito fabbriche, con uffici
tecnici compresi, in tutto il
mondo, ma mantenendo forte
la Danieli di Buttrio perché
non possiamo perdere quella
massa critica che rendeCOffi-
petitiva l'azienda. Abbiamo
invece puntato su prodotti
innovativi che hanno amplia-
to la base della prodUZIOne
e siamo aumentati di 1000
dipendenti all'anno. Serve un
equilibrio tra il centro della
leadership e il resto della pro-
duzione: oggi in Danieli siamo
9600 persone, metà in Europa

della serata di presentazione,
il 13 aprile in sala Valduga,
del libro del direttore scienti-
fico della Fondazione Nordest
Daniele Marini intitolato "In-
novatori di confine. Il percorso
del nuovo Nord Est", edito da
Marsilio. Il testo analizza la
trasformazione che il sistema
sta vivendo alla velocità delle
nuove tecnologie della comu-
nicazione. E nuovi punti di vi-
sta si sono aggiunti nella sera-
ta, moderata dal direttore del
Messaggero Veneto Ornar Mo-
nestier e con !'introduzione
del presidente Cciaa Giovanni
Da Pozzo, dalle relazioni del
Ceo di Danieli Gianpiero Be-
nedetti, del magnifico rettore
Cristiana Compagno, dell'ad

Il Nordest, terra di confine,
può diventare laboratorio di innovazione

In un contesto Paese che
non assume più giovani,
tanto meno laureati, che

non sblocca la situazione dei
costi del lavoro e d'energia,
in ritardo sulle infrastruttu-
re e con eccessiva burocra-
zia, se il Nordest non è più
quella "locomotiva" così forte
prima della crisi, può comun-
que salvarsi se la sua classe
dirigente saprà interpretare
il cambiamento smarcandosi
dai particolarismi e ragionan-
do in termini di sistema ter-
ritoriale, da terra di confine
luogo ideale per sperimentare
in innovazione e intemazio-
nalizzazione, e innescare un
nuovo circolo virtuoso. E' il
concetto emerso nel corso
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